
Parrocchia Santa Maria Domenica Mazzarello 

 

Anno XXI - n. 1073 – 6 Giugno 2021 – SS. Corpo e Sangue di Cristo 
 

 

Un Dio che si fa Pane.. 
 

Nella cornice di una cena, la novità di Gesù: Dio non si propone più di 
governare l'uomo attraverso un codice di leggi esterne, ma di trasformare 
l'uomo immettendogli la sua stessa vita. La novità di un Dio che non spezza 
nessuno, spezza se stesso; non chiede sacrifici, sacrifica se stesso; non 
versa la sua ira, ma versa "sui molti" il proprio sangue, santuario della vita. 
In quella sera, cibo vita e festa sono uniti da un legame strettissimo. Spesso 
trasformiamo l'ultima Cena in un'anticipazione triste della passione che 
incombe, mentre Gesù fa esattamente il contrario: trasforma la cronaca di 
una morte annunciata in una festa, una celebrazione della vita. Quella cena 
prefigura la resurrezione, mostra il modo di agire di Dio: dentro la sofferenza 
e la morte, Dio suscita vita. E Gesù ha simboli e parole a indicare la sua 
morte ma soprattutto la sua infinita passione per la vita: questo è il mio corpo, 
prendete; e intende dire: vivetene! E mi sorprende ogni volta come una 
dichiarazione d'amore: "io voglio stare nelle tue mani come dono, nella tua 
bocca come pane, nell'intimo tuo come sangue, farmi cellula, respiro, 
pensiero di te. Tua vita". Qui è il miracolo, il batticuore, lo stupore: Dio in me, 
il mio cuore lo assorbe, lui assorbe il mio cuore, e diventiamo una cosa sola. 
Lo dice benissimo Leone Magno: partecipare al corpo e al sangue di Cristo 
non tende ad altro che a trasformarci in quello che riceviamo. Con il suo 
corpo Gesù ci consegna la sua storia: mangiatoia, strade, lago, volti, il duro 
della Croce, il sepolcro vuoto e la vita che fioriva al suo passaggio. Con il suo 
sangue, ci comunica il rosso della passione, la fedeltà fino all'estremo. Vuole 
che nelle nostre vene scorra il flusso caldo della sua vita, che nel cuore metta 
radici il suo coraggio, perché ci incamminiamo a vivere l'esistenza umana 
come l'ha vissuta lui. Corpo e sangue, donati: ogni volta che anche noi 
doniamo qualcosa, si squarciano i cieli. Corpo e sangue, presi: ogni volta che 
ne prendo e mangio è la mia piccola vita che si squarcia, si trasforma e 
sconfina per grazia.  Festa della comunione: a riportare nel mondo questa 
verità, a riscoprire questo immenso vocabolo è stato Gesù. Senso definitivo 
del nostro andare e lottare, del nostro piangere e costruire, «fine supremo 
fissato da Cristo stesso a tutta l'umanità è il dono della comunione» (S. 
Bulgakov). Che si estende ad abbracciare tutto ciò che vive quaggiù sotto il 
sole, i nostri fratelli minori, le piccole creature, il filo d'erba, l'insetto con il suo 
misterioso servizio alla vita, in un rapporto non più alterato dal verbo 
prendere o possedere, ma illuminato dal più generoso dei verbi: donare. 



 Dante descrive «lo ’mperador del doloroso regno» come il negativo della 
Trinità. Tristezza glaciale che ispirò molti autori per i loro inferni.  
 

IN CAMMINO CON DANTE. La noia di satana, 

capace solo di essere una parodia del bene 

 

«Vexilla regis prodeunt inferni»: l’inizio del canto XXXIV e ultimo 
dell’Inferno è solenne e araldico: «Avanzano i vessilli del re 
dell’inferno», rovesciamento in eco parodica di un inno di Venanzio 

Fortunato, cantato il venerdì santo sulla croce del sacrificio: «Vexilla 
regis prodeunt..» [«Avanzano i vessilli regali / rifulge il mistero della 
croce, / al cui patibolo il creatore della carne / con la propria carne fu 
elevato»]. 
È un incipit memorabile, di grande forza teologica: il male non sa 
essere che la parodia degradante del bene. Nessuno meglio che 
Ignazio di Loyola seppe riscriverlo, nei propri Esercizi spirituali: 
«Quarto giorno. Meditazione su due bandiere, l’una di Cristo, nostro 
sommo capitano e Signore, l’altra di Lucifero, nemico mortale della 
nostra natura umana.»  
Sebbene Lucifero sia precipitato, la sua metamorfosi abietta, Satana, 
è sempre in campo: Dante lo ricorda, sulla scia del Pater noster: « et 
ne nos inducas in temptationem»: "non sottoporci alla prova", al 
cimento col Maligno, «cioè non permettere che noi commettiamo una 
colpa tale per cui si debba meritatamente precipitare in inferno» 

(Onorio d’Autun). Nella figurazione di Dante balugina, per un sol 
verso, il ricordo della figura angelica che fu Lucifero: «la creatura 
ch’ebbe il bel sembiante» (v. 18); la fulminea trasformazione di 

quell’istante fatale è per il poeta acuto tormento: «S’el fu sì bel com’elli 
è ora brutto, / e contra ’l suo fattore alzò le ciglia, / ben dee da lui 
procedere ogne lutto» (vv. 34-36). L’apparire del signore di Dite lascia 



Dante come in uno stato di paralisi: «Com’io divenni allor gelato e fioco 
/ nol domandar, lettor, ch’i’ non lo scrivo, / […] / Io non mori’ e non 
rimasi vivo» (vv. 22-25), non dissimile dallo svenimento che coglie 
Dante di fronte al dramma di Paolo e Francesca: l’estremo amore e 
l’estrema abiezione dell’umano.  
Contraffazione della plenitudine della Trinità, l’ormai Satana, stretto 
nella morsa del ghiaccio, ha «tre facce a la sua testa», sotto le quali da 

ciascuna «uscivan due grand’ali, / […] / Non avean penne, ma di 
vispistrello / era lor modo; e quelle svolazzava, / sì che tre venti si 
muovean da ello: / quindi Cocito tutto s’aggelava» (vv. 46-52). 
L’enorme cieco pipistrello del male muove quelle ali / pale che 
perennemente alimentano e consolidano il ghiaccio di cui è 
prigioniero. 
Come la Trinità amandosi s’effonde per tutto il creato, colmandolo 

della propria pace: «Ciò che vedesti fu perché non scuse / d’aprir lo 
core a l’acque de la pace / che da l’etterno fonte son diffuse» (Purg XV, 
130-132), così – in simmetrico contrapposto – «Lo ’mperador del 
doloroso regno» (XXXIV, 28) a sé porta e divora i corpi che ha 
soggiogato: «Da ogne bocca dirompea co’ denti / un peccatore, a guisa 
di maciulla, / sì che tre ne facea così dolenti» (vv. 55-57). Lo schema 
dantesco tornerà nelle più memorabili rappresentazioni infere, come 

nel libro X del Paradiso perduto di Milton: «intorno ai muri / di 
Pandemonio, città e reggia / di Lucifero, così per abbaglio chiamato, / 
dal fulgi d’astro cui Satana fu paragonato. / Là in armi stavano le 
legioni…» (X, 423-427), o nelle Visioni di William Blake, proprio dal 

suo Milton (1804-1808): «Gli Occhi nel timore che le salde ossa non si 
facessero crosta di ghiaccio su tutto, guardarono l’Abisso» e ancora, dal 
Matrimonio del Cielo e dell’Inferno: «Una parte dell’essere è il Prolifico, 
l’altra il Divorante. Al divoratore può sembrare di tenere il produttore 
nelle sue catene, ma non è affatto così; egli afferra solo brani di 
esistenza, e gli pare il tutto» (entrambi i passi nella traduzione di 
Giuseppe Ungaretti, dalle Visioni di William Blake). 
L’antinomia manichea del Bene e del Male, che perdura da Dante sino 

a Blake, sarà ancora confermata da Baudelaire: «Ci sono in ogni uomo, 
in ogni istante, due aneliti simultanei, l’uno verso Dio, l’altro verso 
Satana. L’invocazione a Dio, o spiritualità, è un desiderio di elevarsi; 
quella a Satana, o animalità, è il compiacimento di abbassarsi » (Il mio 
cuore messo a nudo, XI. 
E tuttavia non c’è in Dante che un istante di ribrezzo per il «vermo 
reo» (v. 108), poi il viaggio continua, verso la luce – infine!: «salimmo 
su, el primo e io secondo, / tanto ch’i’ vidi de le cose belle / che porta ’l 
ciel, per un pertugio tondo. / E quindi uscimmo a riveder le stelle» (vv. 
136-139). 

 

Il testo dell’articolo di Sergio Givone è preso da Avvenire, edizione online, del 
30 maggio 2021. 



Solennità del SS. Corpo e Sangue di Cristo 
 
 
Antifona d'ingresso 
Il Signore ha nutrito il suo popolo  
con fior di frumento,  
lo ha saziato di miele della roccia. (Sal 81,17)  
 
Colletta 
Signore Gesù Cristo,  
che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia  
ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua,  
fa’ che adoriamo con viva fede  
il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue,  
per sentire sempre in noi i benefici della redenzione.  
 

Oppure:  
Signore, Dio vivente,  
guarda il tuo popolo radunato intorno a questo altare,  
per offrirti il sacrificio della nuova alleanza;  
purifica i nostri cuori,  
perché alla cena dell’Agnello  
possiamo pregustare la Pasqua eterna  
della Gerusalemme del cielo.  
 

 
 
 

PRIMA LETTURA (Es 24,3-8) 
Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi. 

 
Dal libro dell’Èsodo  
In quei giorni, Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte 
le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i 
comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!».  
Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un 
altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò 
alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi 
come sacrifici di comunione, per il Signore.  
Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà 
sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del 
popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo 
ascolto».  
Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue 
dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste 
parole!».     Parola di Dio  



SALMO RESPONSORIALE (Sal 115) 
 

Rit: Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore.  
Che cosa renderò al Signore, per tutti i benefici che mi ha fatto? 
Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore.  
 
Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. 
Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: tu hai spezzato le mie catene.  
 
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. 
Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo.  
 

SECONDA LETTURA (Eb 9,11-15)  
Il sangue di Cristo purificherà la nostra coscienza. 

 

Dalla lettera agli Ebrei 
Fratelli, Cristo è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una 
tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non 
appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel 
santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio 
sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e 
dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li 
santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, 
mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la 
nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente? 
Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta 
la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, 
coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata 
promessa.    Parola di Dio 
 
 
 

SEQUENZA  
 
Ecco il pane degli angeli,  
pane dei pellegrini,  
vero pane dei figli:  
non dev’essere gettato.  
 
Con i simboli è annunziato,  
in Isacco dato a morte,  
nell'agnello della Pasqua,  
nella manna data ai padri.  
 
 

 
Buon pastore, vero pane, 
o Gesù, pietà di noi:  
nutrici e difendici,  
portaci ai beni eterni  
nella terra dei viventi.  
 
Tu che tutto sai e puoi,  
che ci nutri sulla terra,  
conduci i tuoi fratelli  
alla tavola del cielo  
nella gioia dei tuoi santi

 
 



Canto al Vangelo (Gv 6,51)  
Alleluia, alleluia. 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, dice il Signore, 
se uno mangia di questo pane vivrà in eterno. 

Alleluia.  
VANGELO (Mc 14,12-16.22-26)  

Questo è il mio corpo. Questo è il mio sangue. 
 

+ Dal Vangelo secondo Marco 
Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a 
Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». 
Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà 
incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al 
padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la 
Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, 
arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in 
città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Mentre 
mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: 
«Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e 
ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato 
per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al 
giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono 
verso il monte degli Ulivi. Parola del Signore  
 
Preghiera dei fedeli 
Al Padre, che nell'Eucaristia ci ha lasciato il memoriale vivo dell'alleanza compiuta 
nel corpo e nel sangue di Cristo, rivolgiamo con fiducia la nostra preghiera.    Lo 
invochiamo dicendo: Salvaci, o Signore. 
 
1. Perché la Chiesa continui a essere costruttrice di comunione e spinga gli 
uomini a vivere in uno spirito di solidarietà, preghiamo.  
 

2. Perché nell'Eucaristia ogni cristiano possa incontrare il sostegno per il 
cammino di ogni giorno e la forza per lottare contro il male, preghiamo.  
 

3. Per tutti coloro che scoprono il dono dell'Eucaristia, soprattutto per chi lo 
riceve per la prima volta, perché trovi nella Chiesa una famiglia che fa 
dell'Eucaristia la vera sorgente di vita, preghiamo.  
 

4. Perché gli ammalati e gli anziani trovino nell'Eucaristia sostegno alle loro 
sofferenze, e le sappiano offrire, insieme a quelle di Cristo, per la salvezza del 
mondo, preghiamo.  
 

5. Perché ogni celebrazione apra lo sguardo al termine ultimo del nostro 
cammino, e doni la consapevolezza che questo cammino sfocia nell'incontro 
pieno e gioioso con Dio nella vita eterna, preghiamo.  
 
O Dio nostro Padre, che in Cristo morto e risorto ci hai lasciato il segno 
meraviglioso del tuo amore, e in lui hai concluso la tua alleanza definitiva con gli 
uomini, fa' che viviamo sempre con intensità e riconoscenza questo grande dono, in 
comunione con tutti i nostri fratelli. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen 
  



CANTI PER LA LITURGIA 
 

QUALE GIOIA STAR CON TE.. 
 

Ogni volta che ti cerco, 

ogni volta che t’invoco, 

sempre mi accogli Signor. 

Grandi sono i tuoi prodigi, 

tu sei buono verso tutti, 

santo tu regni tra noi. 
 

Rit. Quale gioia è star con te Gesù 

vivo e vicino, bello è dar lode a te, 

tu sei il Signor. quale dono è aver 

creduto in te che non mi abbandoni, 

io per sempre abiterò 

la tua casa, mio re. 
 

Hai guarito il mio dolore, 

hai cambiato questo cuore, 

oggi rinasco, Signor. 

Grandi sono i tuoi prodigi, 

tu sei buono verso tutti, 

santo tu regni tra noi. 
 

ACCOGLI I NOSTRI DONI 
 

Accogli i nostri doni  

Dio dell’universo  

in questo misterioso incontro  

col tuo Figlio. 

Ti offriamo il pane che tu ci dai;  

trasformalo in te, Signor. 
 

Benedetto nei secoli il Signore, 

infinita sorgente della vita, 

benedetto nei secoli,  

benedetto nei secoli. 
 

Accogli i nostri doni  

Dio dell’universo  

in questo misterioso incontro  

col tuo Figlio.  

Ti offriamo il vino che tu ci dai;  

trasformalo in te, Signor. 

 

ABBRACCIAMI 
 

Gesù parola viva e vera Sorgente che 

disseta e cura ogni ferita 

Ferma se di me i tuoi occhi 

la tua mano stendi e donami la vita 
 

 

Abbracciami Dio dell'eternità 

Rifugio dell'anima 

Grazia che opera 

Riscaldami fuoco che libera 

Manda il tuo spirito 

Maranatha Gesù.. 
 

Gesù asciuga il nostro pianto 

Leone vincitore della tribù di giuda 

Vedi nella tua potenza. Questo cuore 

sciogli con ogni sua Paura.   R/. 
 

Per sempre io cantero la tua immensa 

fedeltà Il tuo spirito in me In eterno ti 

loderà. Per sempre io cantero la tua 

immensa fedeltà Il tuo spirito in me 

In eterno ti loderà.. R/. 

 

TE AL CENTRO DEL MIO CUORE 
 

Ho bisogno d’incontrarti nel mio cuore, 

di trovare Te, di stare insieme a Te: 

unico riferimento del mio andare, 

unica ragione Tu, unico sostegno Tu. Al 

centro del mio cuore ci sei solo Tu. 
 

Anche il cielo gira intorno e non ha 

pace, ma c’è un punto fermo, è 

quella stella là. La stella polare è fissa 

ed è la sola, la stella polare Tu, la stella 

sicura Tu. Al centro del mio cuore ci sei 

solo Tu. 
 

Tutto ruota attorno a Te, in funzione di 

Te e poi non importa il “come”, il 

“dove” e il “se”.  
 

Che Tu splenda sempre al centro del 

mio cuore, il significato allora sarai Tu, 

quello che farò sarà soltanto amore. 

Unico sostegno Tu, la stella polare Tu. 

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu. 

 

BENEDETTO SIGNORE.. 
 

 

Benedetto Signore, benedetto il tuo 

nome, come un tenero padre sei verso 

di me mio Signor.  

Benedetto Signore, Benedetto il tuo 

nome, dalle tue mani questa mia vita 

riceve salvezza e amor.    

 
 



 Originariamente in calendario il giovedì che segue la prima domenica 
dopo Pentecoste, oggi lo si celebra prevalentemente la domenica successiva. 
  

CORPUS DOMINI: COSA SIGNIFICA, 
COSA SI CELEBRA. 
 

Il Corpus Domini (Corpo del Signore), è 
sicuramente una delle solennità più sentite a 
livello popolare. Vuoi per il suo significato, che 
richiama la presenza reale di Cristo 
nell’Eucaristia, vuoi per lo stile della 
celebrazione. Pressoché in tutte le diocesi infatti, 
si accompagna a processioni, rappresentazione 
visiva di Gesù che percorre le strade dell’uomo. 
 

La storia delle origini ci portano nel XIII secolo, 
in Belgio, per la precisione a Liegi. Qui il vescovo 
assecondò la richiesta di una religiosa che voleva 
celebrare il Sacramento del corpo e sangue di 
Cristo al di fuori della Settimana Santa. Più 
precisamente le radici della festa vanno ricercate 
nella Gallia belgica e nelle rivelazioni di santa 
Giuliana di Cornillon, nota anche come santa 

Giuliana di Liegi. Quest’ultima, priora nel Monastero di Monte Cornelio 
presso Liegi, nel 1208 ebbe una visione mistica in cui una candida luna si 
presentava in ombra da un lato. Un’immagine che rappresentava la Chiesa 
del suo tempo, che ancora mancava di una solennità in onore del Santissimo 
Sacramento. Fu così che il direttore spirituale della beata, il canonico 
Giovanni di Lausanne, supportato dal giudizio positivo di numerosi teologi 
presentò al vescovo la richiesta di introdurre una festa diocesi in onore del 
Corpus Domini. Il via libera arrivò nel 1246 con la data della festa fissata per 
il giovedì dopo l’ottava della Trinità. 
 

L’estensione della solennità a tutta la Chiesa però va fatta risalire a papa 
Urbano IV, con la bolla Transiturus dell’11 agosto 1264. È dell’anno 
precedente invece il miracolo eucaristico di Bolsena, nel Viterbese. Qui un 
sacerdote boemo, in pellegrinaggio verso Roma, mentre celebrava Messa, 
allo spezzare l’Ostia consacrata, fu attraversato dal dubbio della presenza 
reale di Cristo. In risposta alle sue perplessità, dall’Ostia uscirono allora 
alcune gocce di sangue che macchiarono il bianco corporale di lino 
(conservato nel Duomo di Orvieto) e alcune pietre dell’altare ancora oggi 
custodite nella basilica di Santa Cristina. Nell’estendere la solennità a tutta 
la Chiesa cattolica, Urbano IV scelse come collocazione il giovedì successivo 
alla prima domenica dopo Pentecoste (60 giorni dopo Pasqua). 
 



Papa Urbano IV incaricò il teologo domenicano Tommaso d’Aquino di 
comporre l’officio della solennità e della Messa del Corpus et Sanguis 
Domini. In quel tempo, era il 1264, san Tommaso risiedeva, come il 
Pontefice, sull’etrusca città rupestre di Orvieto nel convento di San 
Domenico (che, tra l’altro, fu il primo ad essere dedicato al santo iberico). Il 
Doctor Angelicus insegnava teologia nello studium (l’università dell’epoca) 
orvietano e ancora oggi presso San Domenico si conserva ancora la cattedra 
dell’Aquinate e il Crocifisso ligneo che gli parlò. Tradizione vuole infatti che 
proprio per la profondità e completezza teologica dell’officio composto per il 
Corpus Domini, Gesù - attraverso quel Crocifisso - abbia detto al suo 
prediletto teologo: "Bene scripsisti de me, Thoma". L’inno principale del 
Corpus Domini, cantato nella processione e nei Vespri, è il "Pange lingua" 
scritto e pensato da Tommaso d’Aquino. 
 

In numerosi Paesi, tra cui dal 1977 l’Italia, la celebrazione è stata tuttavia 
spostata alla domenica successiva. In molte Chiese locali però, tra cui quella 
di Milano, anche alla luce della recente riforma del calendario ambrosiano, 
la data è rimasta invariata così che la celebrazione e la processione 
eucaristica, rimane al giovedì. Così anche a Roma fino all'anno scorso, 
quando il Papa ha deciso di spostare alla domenica la processione del 
Corpus Domini. In particolare quest'anno Francesco celebrerà il Corpus 
Domini a Ostia, così come fece Paolo VI che, proprio a Ostia, nel 1968 guidò 
la processione del Corpus Domini. Domenica 3 giugno, dunque, alle ore 
18.00 il Pontefice presiederà l'Eucaristia nella piazza antistante la 
parrocchia di Santa Monica, dalla quale poi partirà la processione che 
giungerà nel piazzale vicino alla chiesa di Nostra Signora di Bonaria, dove il 
Papa impartirà la benedizione ai fedeli. Si interrompe così una tradizione 
che da oltre quarant'anni prevedeva il rito a San Giovanni in Laterano.  

 
 

Sintesi e stralci di un articolo di Riccardo Maccioni pubblicato su Avvenire.it. 

 
 

 
Grazie, Signore, perché sei rimasto fra noi come pane spezzato per 
sfamare tutti. Perché nel Tuo corpo frantumato, ci insegni come 
trovare la gioia. Perché nel Tuo pane c’è la via per comprendere a 
cosa siamo chiamati. Perché nel Tuo corpo ci chiedi di diventare 
eucaristia per gli altri. Perché nella nostra debolezza, vuoi mostrare 
la tua potenza.  
 

Ecco ciò che siamo. 
  

Trasforma il nostro corpo nel Tuo corpo. Trasforma il nostro pane 
nel Tuo pane. Ed allora molti saranno sfamati per la vita eterna. 
Amen. 



 

Riflettendo.. 

Gesù ci ha promesso di stare con noi fino alla fine del mondo (Mt 

28,20). Egli ha mantenuto la sua parola in molti modi. Egli è con noi 

nella sua parola, che è sempre una parola viva e santa, che conduce 

al Padre chi ad essa si affida. Egli è presente, ancora di più, nel 

sacramento del suo corpo e del suo sangue. E ciò merita certo una 

festa. Questo sacramento ci colma, innanzi tutto perché fa arrivare fino 

a noi l’“incarnazione” del Verbo divino: Dio continua a venire per 

restare. Non ci abbandonerà più. In secondo luogo, questo 

sacramento ci nutre: alimenta in noi quella vita divina che è la nostra 

vera vita, poiché è eterna. Questo sacramento, infine, ci fa vedere, 

sotto forma di pane e di vino, colui che gli apostoli hanno visto, ma, 

proprio come Gesù di Nazaret non era visto da tutti come il Messia, il 

sacramento del suo corpo e del suo sangue non convince tutti. Per chi 

si ferma alle apparenze, tale sacramento non costituisce una prova, 

poiché ciò che si vede non basta. Infatti si vede solo ciò che si lascia 

vedere. Per il credente invece, cioè per chi si lascia raggiungere 

dall’amore di Dio, questo sacramento è il più grande fra i segni, il segno 

che mette in comunione con Gesù stesso. Il credente è da esso 

trasfigurato, il suo peccato è purificato, grazie ad esso pregusta il 

banchetto promesso: quello delle nozze del Figlio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



UNA PAGINA PER I PIU’ PICCOLI 

LA FESTA DELL’EUCARESTIA 

“Gesù prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo 
diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi 
prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. 
E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è 
versato per molti”. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
C
O

N QUESTE PAROLE GESU’ AVEVA DETTO CHE IL 
PANE E IL VINO SONO IL SEGNO DEL SUO CORPO E 
DEL SUO SANGUE, CIOE’ DITUTTA LA SUA PERSONA, 
DI LUI CIOE’ CHE SI DONA A NOI. 
E GESU’ ANCHE OGGI CONTINUA A DARSI A 
CIASCUNO DI NOI OGNI VOLTA CHE SI CELEBRA LA 
SANTA MESSA.. 
 
 

 

 

GIORNO APPUNTAMENTO DELLA SETTIMANA.. 



 

DOMENICA 6 

CORPUS DOMINI 

 

Ore 10,00: Celebrazione della prima Comunione. 

Ore 10.15: Catechesi Sarete Miei Testimoni 2 (II Cresime) A.Lisa 

Ore 10.15: Catechesi Sarete Miei Testimoni 3 (III Cresime) Francesco 

Ore 18,30: Messa vespertina e al termine breve adorazione e 

processione eucaristica in Chiesa. 
 

VENERDÌ  11 

SOLENNITÀ SACRO 

CUORE DI GESÙ 

h. 17 Gruppo Cirene - accoglienza ai poveri  

h. 19,30 Adorazione Eucaristica fino alle 20 

SABATO 12 

 
MEMORIA DEL CUORE IMMACOLATO DI MARIA 

DOMENICA 13 

XI TEMPO 

ORDINARIO 

SS. MESSE H. 10 (PRIMA COMUNIONE)   

H. 11,30 E 19 

 

La Messa Vespertina, passa al nuovo orario delle ore 19 

a partire da lunedì 7 Giugno. 
 

*** 
Domenica 13 Giugno alle ore 10 verranno celebrate le 

Prime Comunioni. I fedeli che solitamente preferiscono la 
messa delle 10, solo in quella domenica, sono invitati a 

preferire altri orari. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RESTIAMO IN CONTATTO  
 
 
 
 
 

 

GLI ORARI DELLE 
SANTE MESSE: 

 

DAL LUNEDÌ  
AL VENERDÌ 

08.30 
19.00 

SABATO  19.00 

DOMENICA 
10.00 
11.30 

19.00* 

CONFESSIONI: 
Mezz’ora prima  

della Messa 
 
 

 Indirizzo: Piazza Salvatore Galgano 100, 00173 ROMA 

 Telefono: 06.72.17.687 

 Fax: 06.72.17.308 

 Sito Internet: www.santamariadomenicamazzarello.it 

 Email: bernardo.dimatteo68@gmail.com 

 Seguiteci sui nostri canali ufficiali Social:   
 

LA SEGRETERIA PARROCCHIALE  
è aperta dal  lunedì al venerdì  
dalle ore 17.00 alle ore 19.30 

 


